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Più volte Papa Francesco ha avuto modo di affermare che a far crescere il Regno 
di Dio non sono i piani pastorali ma lo Spirito Santo. A questa considerazione del 
Santo Padre fa eco l’insegnamento stesso di Gesù: «Così è il regno di Dio: come un 
uomo che getta il seme sul terreno; dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme 
germoglia e cresce. Come, egli stesso non lo sa» (Mc 4, 26-27). 

Se non avessimo questa consapevolezza non avrebbe alcun senso continuare a 
proporre un piano pastorale diocesano. Sappiamo infatti che un piano pastorale ha 
un valore esclusivamente strumentale e serve nella misura in cui ci aiuta a decifrare 
comunitariamente quanto lo Spirito sta dicendo alla Chiesa, per rispondere 
comunitariamente alla sua voce. Pensare di poterlo fare da soli, senza il 
discernimento ecclesiale e la guida del Pastore, al di fuori della comunione con la 
Chiesa universale che sussiste nella Chiesa particolare, sarebbe un rischio pericoloso 
e una tentazione insidiosa. 

Di fronte a questo rischio e a questa tentazione, la Chiesa Agrigentina scommette 
ancora una volta su un percorso diocesano, proponendolo alle comunità locali e alle 
varie realtà ecclesiali non come una serie di cose da fare, ma come un esercizio di 
ecclesialità per essere «un cuore solo e un’anima sola» (At 4, 32). La costruzione e la 
crescita del Regno di Dio, che questo esercizio ci fa intravedere, restano poi doni 
dello Spirito, a cui ogni figlio di questa Chiesa è chiamato a corrispondere 
fedelmente e generosamente. 

«Tutti concordi verso la meta» esprime il bisogno di ritrovarsi attorno a questa 
certezza per proseguire insieme il cammino. Esprime il bisogno di «riscoprire le 
scelte ecclesiali che abbiamo maturato ma non siamo ancora riusciti a condividere» 
e «recuperare i passi che abbiamo previsto ma non siamo ancora riusciti a 
compiere», come chiarisce l’Arcivescovo nella Lettera Pastorale di quest’anno. 

In quest’altro pezzo di strada il Signore ci preceda e ci accompagni, perché tutto 
si compia secondo la sua volontà e perché il suo Regno continui a farsi spazio nella 
nostra storia. 

don Giuseppe Agrò 
Vicario episcopale per la Pastorale 
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LETTERA PASTORALE 
DELL’ARCIVESCOVO 
«Tutti concordi verso la meta» 



Carissimi, 
l’icona evangelica su cui ci siamo soffermati lo scorso anno pastorale (Mc 6, 
53-56) si apre con un’annotazione nella quale l’evangelista definisce un 
tempo preciso, uno spazio concreto e una scelta di fondo determinante: 
«Compiuta la traversata fino a terra, giunsero a Gennesaret e approdarono». 

Il tempo è quello immediatamente successivo a un evento sconvolgente 
ma necessario: Gesù ha appena costretto i discepoli a lasciarsi alle spalle le 
loro sicurezze — dovute, tra l’altro, all’approvazione delle folle che avevano 
assistito alla moltiplicazione dei pani — per proiettarsi verso un oltre, pieno 
di incertezze e di sfide, che a loro insaputa li sta già aspettando. Là il Vangelo 
può e deve continuare la sua corsa, superando il rischio di restare ingabbiato 
in una situazione senza dubbio provvidenziale, per certi aspetti anche 
comoda, ma pur sempre di passaggio. Là è necessario spingersi e arrivare, 
senza mezzi termini e senza esitazione. «Fino a terra», aggiunge Marco: è 
ovvio che una traversata si conclude solo quando si raggiunge la terraferma; 
ma, se l’evangelista sente l’esigenza di questa aggiunta, probabilmente è per 
metterci in guardia dall’illusione di averla raggiunta senza averla mai toccata. 

Lo spazio è quello di una regione, circoscritta ma al tempo stesso aperta, 
in cui si incontrano volti distinti e storie diverse. Non è uno spazio isolato e 
statico, dai confini marcati rigidamente, riservato soltanto ad alcuni e in cui si 
può stare solo a determinate condizioni. È un luogo di passaggio e insieme di 
appartenenza, dove si arriva e ci si sente considerati, accolti e riconosciuti,

ascoltati e sostenuti. È un posto dove si 
arriva con le proprie gambe e dove chi 
non può camminare viene portato da 
chi ha il coraggio di farsene carico. E 
pertanto è uno di quei luoghi-simbolo 
della storia della salvezza in cui 
l’umanità, con tutte le sue debolezze e 
le sue forze, è convocata, perché la 
sua vita abbia ancora un senso 
nonostante le contraddizioni e gli 
sgambetti dell’esistenza. 

La scelta è quella che attraversa 
tutto il Vangelo, a partire dal primo 
“approdo” con il quale «il Verbo si 
fece carne e venne ad abitare in 
mezzo a noi» (Gv 1, 14). Approdare 
non è un semplice toccare la terra né 
arrivare in un posto qualsiasi, ma 
presuppone la consapevolezza di una 
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meta, la decisione di volerla raggiungere e l’intenzione di fare qualcosa una 
volta arrivati. E questo anche quando ciò che si potrà o si dovrà fare è 
imprevedibile, perché la vita non smette di sorprendere e perché il Vangelo 
riserva sempre novità inaspettate. Anzi, solo chi è veramente capace di 
lasciarsi stupire dal nuovo e libero di rimettersi in discussione ogni volta, può 
realmente approdare; altrimenti l’approdo diventa un insabbiamento, da cui 
si fa fatica a svincolarsi per ripartire. 

Questi essenziali ma incisivi riferimenti che aprono la scena evangelica 
del ministero di Gesù a Gennesaret non costituiscono soltanto 
un’introduzione al resto del racconto, ma stabiliscono le condizioni perché 
tutto il resto sia possibile. Se il tempo non è maturo, se la percezione dello 
spazio non è chiara e se la scelta non è compiuta consapevolmente e 
liberamente, sarà difficile o addirittura impossibile realizzare quanto le azioni 
successive rappresentano e quanto lo scorso anno — sullo sfondo di questa 
icona — ci siamo prefissati di compiere. 

Alla luce di queste considerazioni, prima di proseguire con le successive 
tappe del progetto ecclesiale contenuto nel Documento-base “Verso un 
nuovo volto delle comunità ecclesiali nella Chiesa Agrigentina”, sento il 
dovere di chiedermi e di chiedervi se di fatto siamo nelle condizioni di 
poterlo fare. Abbiamo anche noi — come i discepoli — compiuto la 
traversata? Siamo giunti e approdati là dove il Signore ci sta conducendo? 
Siamo tutti concordi verso la meta? 

La fase preparatoria del nostro progetto ecclesiale prevede tre tappe che ci 
devono aiutare progressivamente a “ripensare”, “abitare” e “vivere” la 
comunità. Ma ogni passaggio successivo presuppone che quello precedente 
sia stato compiuto e abbia raggiunto gli obiettivi fissati. 

L’invito a “ripensare la Comunità” ci ha richiesto — nell’anno pastorale 
2016-2017 — di avviare una riflessione comunitaria sull’esigenza di una 
conversione pastorale che possa metterci sempre più in dialogo con tutto ciò 
che avviene attorno a noi per rimodulare la vita e l’identità stessa delle nostre 
parrocchie. Fin da subito abbiamo cominciato a parlare di “poli pastorali” 
come alleanze tra le parrocchie di uno stesso territorio, perché fino a quando 
continueremo a fare delle singole comunità parrocchiali la misura della 
Chiesa non riusciremo mai ad aprirci alle sue reali proporzioni. E abbiamo 
cercato di riscoprire la priorità della Chiesa diocesana radunata attorno al suo 
Vescovo rispetto alle comunità locali, che ne costituiscono la realizzazione 
concreta nelle singole porzioni della nostra terra agrigentina. 

L’impegno ad “abitare la Comunità” — nell’anno pastorale 2017-2018 — 
ci ha spinti a proseguire la riflessione, ma in un confronto più diretto con il 
territorio, quale riferimento imprescindibile per poter declinare l’annuncio 
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del Vangelo e l’esperienza della fede con il vissuto della nostra gente, con i 
suoi bisogni e le sue attese. Le iniziative proposte nei sussidi preparati dal 
Dipartimento Pastorale della Curia miravano a farci proseguire la lettura del 
territorio attraverso un approccio non soltanto sociologico e teorico, ma 
pastorale e pratico. Tre, in particolare, erano gli obiettivi: valutare le nostre 
prassi ecclesiali alla luce dei dati raccolti con la lettura del territorio; 
stimolare un ascolto più attento dei giovani e delle famiglie attraverso una 
“lettura dal basso” della Parola, per verificare che effettivamente le risposte 
delle nostre comunità tenessero conto delle loro domande reali; confrontarci 
— prima a livello locale e poi, al “Cantiere delle idee”, in una prospettiva 
diocesana — mediante un esercizio ecclesiale di “restituzione”. 

La sfida di “vivere la Comunità” — il terzo passaggio che completa la fase 
preparatoria del progetto — dovrebbe risvegliare lo slancio missionario delle 
nostre parrocchie, per una presenza più attiva e incisiva della comunità 
cristiana nel territorio. 

Da una verifica compiuta lo scorso giugno con gli organismi diocesani di 
partecipazione e dai successivi momenti di confronto, tuttavia, è emerso che 
facciamo ancora fatica a stare al passo con la proposta diocesana. 

Certo, uno dei motivi è da ricercare nella sempre maggiore complessità 
della vita quotidiana, che richiede grandi sforzi per gestire le emergenze e 
toglie spazio a una più sentita e partecipata condivisione del cammino 
unitario. E vorrei approfittare ancora una volta di questa mia lettera, all’inizio 
di un nuovo anno, per rivolgere un pensiero pieno di gratitudine a tutti: ai 
presbiteri, impegnati in prima linea nelle fatiche apostoliche di ogni giorno; 
ai diaconi e a tutti coloro che svolgono il proprio ministero, sia istituito sia di 
fatto, al servizio delle comunità; ai religiosi che, vivendo il proprio carisma 
nella nostra Chiesa, ci ricordano il primato del Regno rispetto a ogni impegno 
nel mondo; alle aggregazioni laicali che stimolano e accompagnano i 
percorsi di fede dei propri aderenti; alle tante persone di buona volontà che 
rendono vive le nostre parrocchie… A tutti vorrei far arrivare il mio abbraccio 
di pace, il mio sostegno e il mio incoraggiamento. 

La nostra Chiesa è piena di belle risorse, che sono senz’altro frutto dello 
Spirito, ma anche espressione di una vitalità e di una positività radicate nel 
cuore di ciascuno. Ed è su queste forze buone che dobbiamo far leva per 
rispondere ancora più generosamente — e soprattutto più uniti e concordi — 
alla chiamata del Signore, senza cedere alla tentazione di ripiegarci su noi 
stessi o di accontentarci di piccoli risultati. Dobbiamo sempre lasciarci 
raggiungere e sorprendere dalla gioia incontenibile del Vangelo — come ci 
esorta Papa Francesco — per poterla irradiare dovunque il Signore ci vuole 
suoi discepoli e testimoni e per fare in modo che arrivi soprattutto nelle 
situazioni più delicate e fragili dell’esistenza. 
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Perché questo possa avvenire, occorre
lavorare molto su due aspetti che la verifica di 
giugno ha messo particolarmente in evidenza: 
una visione di Chiesa più condivisa e un senso 
di appartenenza più sentito. Se, da una parte, 
mi preoccupa che ne avvertiamo la carenza, 
dall’altra, mi fa piacere che ne sentiamo la 
mancanza. In fondo dobbiamo riconoscere che 
a volte, per vedere il positivo, dobbiamo partire 
dal negativo, così come, per renderci conto 
della luce e per individuare il punto da cui 
proviene, dobbiamo prendere atto delle ombre 
e delle loro forme. 

Evidentemente abbiamo bisogno di ripetere 
— pur con diverse modalità — quell’esperienza 
di ascolto che vi ho proposto all’inizio del mio 
ministero episcopale tra voi, chiedendovi che 
non fosse l’attività di un anno ma lo stile di 
sempre. Allora è venuta fuori l’esigenza di 
insistere sulla comunione, sulla missione e sulla 
formazione, ma anche l’urgenza di leggere il 
nostro territorio per coglierne le richieste di 
aiuto e individuare le possibilità concrete di 
risposta che la comunità cristiana può e deve offrire. Dal discernimento 
successivo si è delineato un progetto ecclesiale di rinnovamento della 
coscienza e dell’identità delle parrocchie, per riadattare la presenza della 
comunità cristiana nel territorio e orientarne l’azione pastorale in senso 
decisamente missionario, secondo le indicazioni che Papa Francesco ci ha 
dato nell’Esortazione Apostolica Evangelii Gaudium. 

Di queste intuizioni e di queste motivazioni dobbiamo riappropriarci, se 
vogliamo che il nostro cammino prosegua nonostante le difficoltà che 
potrebbero sorgere e che di fatto, in vario modo, si presentano. Le difficoltà 
fanno parte della vita e questo non possiamo impedirlo; saperle riconoscere è 
fondamentale per affrontarle; imparare a gestirle è necessario per superarle. E 
a questo siamo chiamati per un atto d’amore e di fedeltà al Signore e alla 
nostra Chiesa Agrigentina! 

Come richiesto a conclusione della verifica di giugno e nel successivo 
discernimento con i Vicari Foranei e il Consiglio Presbiterale, vi propongo per 
quest’anno un Piano Pastorale di “rilancio”, che implica una sorta di “sosta” 
rispetto alle tappe previste e ai tempi preventivati, ma che — principalmente 
— traccia un cammino da seguire in maniera ancora più consapevole e 
unitaria. 

 9



Sostare non significa interrompere un tragitto né semplicemente fermarsi; 
significa piuttosto sospenderlo momentaneamente per riprenderlo subito 
dopo in condizioni migliori. Pensiamo alle soste che, durante un lungo 
viaggio, sentiamo il bisogno di fare per riposarci, rinfrancarci e continuare la 
rotta verso la meta. Pensiamo anche alle pause che, durante il lavoro, 
dobbiamo prenderci per non lasciarci sopraffare dalla stanchezza e 
ritemprare le forze. Ma pensiamo soprattutto a quei momenti che, nel 
Vangelo, Gesù si ritaglia da solo o con i suoi discepoli, per ri-centrarsi sulla 
volontà del Padre e proseguire la sua missione. 

La sua disponibilità a lasciarsi condurre dallo Spirito nel deserto, le sue 
notti passate in preghiera dopo giornate cariche di incontri, il suo ritirarsi in 
disparte con i dodici al ritorno dalla missione, il suo allontanarsi con pochi 
intimi alla vigilia della passione… sono alcuni esempi di “sosta” che ce ne 
ricordano l’urgenza e la fecondità. Da questi esempi impariamo che sostare 
non significa sottrarsi all’impegno, ma ritrovare le ragioni delle scelte e la 
determinazione della fedeltà; impariamo che riposarsi non vuol dire stare a 
far niente, ma poggiarsi nuovamente su qualcosa — o, meglio, su Qualcuno 
— che dà concretezza e stabilità alle intenzioni e alle azioni. 

In questo anno invito tutti, ciascuno per la sua parte, a riscoprire le scelte 
ecclesiali che abbiamo maturato ma non siamo ancora riusciti a condividere 
e a recuperare i passi che abbiamo previsto ma non siamo ancora riusciti a 
compiere. Ve lo chiedo come un atto d’amore, perché “amare la Comunità”
è la condizione e il presupposto per ripensarla, abitarla e viverla. 

Tra le scelte da riscoprire e i passi da compiere — insieme al progetto 
ecclesiale contenuto nel Documento-base e alle iniziative suggerite negli

ultimi piani pastorali — ve ne segnalo tre che 
hanno un’importanza prioritaria e che, in 
qualche modo, ne costituiscono i principi di 
fondo. La prima è l’acquisizione dello stile 
catecumenale nel cammino di fede dei 
piccoli e degli adulti, perché solo una Chiesa 
capace di accompagnare la crescita dei suoi 
figli può recuperare la sua identità di madre 
che genera e accoglie. La seconda è 
l’impegno della testimonianza concreta che 
si fa servizio ai fratelli nelle varie dimensioni 
della vita sociale, perché solo una Chiesa 
che sa promuovere lo sviluppo del territorio 
e il bene delle persone che lo abitano si 
impegna a costruire nella storia il Regno di 
Dio. La terza è la cooperazione missionaria 
con la Chiesa sorella del Sud-Albania, 
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perché solo una Chiesa che sa dilatare il suo cuore all’esterno impara a farlo 
anche al suo interno. 

Un segno speciale arricchirà — a Dio piacendo — quest’anno: la 
riapertura della Cattedrale, che San Giovanni Paolo II, nell’Esortazione 
Apostolica Post-sinodale Pastores Gregis, definisce «la chiesa madre e il 
centro di convergenza della Chiesa particolare» e, ancora, «il centro spaziale 
e spirituale di unità e di comunione per il presbiterio diocesano e per tutto il 
Popolo santo di Dio». Possa questo evento diventare la profezia di una 
rinnovata coscienza comunionale della nostra Chiesa locale e di una più 
compiuta unità tra tutti i suoi membri. Possa diventare anche la profezia di un 
maggiore impegno da parte di tutti — ciascuno con la sua responsabilità — a 
prendersi cura di una terra ferita e bisognosa di attenzioni, sia spirituali sia 
materiali, tanto nella vita pubblica quanto nell’esistenza privata. 

Anche il Sinodo sui Giovani, che si è appena celebrato, sia il segno di una 
fede che sa ritrovare la forza giovane che è in sé, sia per guardare con 
lungimiranza al suo futuro, sia per vivere con freschezza il suo presente. 

Alle cure premurose di Maria, Madre della Chiesa, e all’intercessione dei 
Santi Patroni della Chiesa Agrigentina affido questo nuovo anno e ciascuno di 
voi, nella speranza che sia un altro pezzo significativo di una storia bella che 
insieme possiamo e vogliamo costruire. 

Agrigento, 18 novembre 2018 

XXXIII domenica del Tempo Ordinario – II Giornata mondiale dei Poveri 

✠ don Franco, Vescovo 
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PIANO PASTORALE 
DIOCESANO 
2018-2019 
«Amare la Comunità» 



Premessa 
Dall’analisi compiuta nell’incontro di verifica del 16 giugno 2018 e nei 

successivi momenti di discernimento diocesano è emersa l’esigenza di 
sospendere temporaneamente la prosecuzione del progetto ecclesiale 
contenuto nel Documento-base per proporre alla Chiesa Agrigentina un anno 
di rilancio. 

Da più parti si richiede, infatti, di insistere su due questioni di fondo, che 
costituiscono le condizioni per ritrovarsi attorno a un progetto comune: 
a. una maggiore condivisione del modello di Chiesa che intendiamo 

realizzare, in ascolto del Magistero Pontificio e degli orientamenti 
dell’Episcopato Italiano, al di là delle consuetudini locali e delle visioni 
personali; 

b. un più forte senso di appartenenza che deve riunire le varie espressioni 
della vita ecclesiale (vescovo, presbiterio, vita consacrata, comunità 
parrocchiali e cittadine, aggregazioni laicali, operatori pastorali, organismi 
di comunione e partecipazione…) nell’unica Chiesa diocesana. 
Si richiede, inoltre, una più capillare diffusione del Documento-base, 

ancora per molti poco conosciuto, così come un recupero dei passi già 
proposti negli ultimi piani pastorali diocesani ma non ancora compiuti da 
tutte le comunità dell’Arcidiocesi, perché tutti siano nelle condizioni di 
continuare il cammino di rinnovamento ecclesiale intrapreso. 

Si richiede, infine, di rimotivare il valore della stessa progettazione 
diocesana unitaria e di sviluppare la capacità di tradurla nella vita e nella 
missione delle singole comunità locali. 

Linee-guida 
Alla luce delle considerazioni maturate in seno al Consiglio Presbiterale, 

al Consiglio Pastorale Diocesano e al Collegio dei Vicari Foranei, si propone 
un’opera di carattere motivazionale e formativo, oltre che operativo in senso 
stretto. 

a) Piano motivazionale 
Sul piano motivazionale occorrerà lavorare sulle ragioni di una visione 

unitaria di Chiesa, che si ripensa confrontandosi con i nuovi contesti socio-
culturali nei quali le nostre comunità vivono, accogliendo e declinando le 
indicazioni del Santo Padre e della Conferenza Episcopale Italiana. In 
particolare sarà necessario approfondire alcune istanze che il Documento-
base assume come principi del rinnovamento ecclesiale: 
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• l’ideale della Chiesa in uscita verso le periferie dell’esistenza, che Papa 
Francesco sollecita costantemente e che l’Episcopato italiano ha tracciato 
sia negli orientamenti pastorali per il decennio 2010-2020 Educare alla 
vita buona del Vangelo sia nelle cinque vie — uscire, annunciare, abitare, 
educare, trasfigurare — del V Convegno Ecclesiale Nazionale di Firenze 
2015 sul Nuovo umanesimo in Gesù Cristo; 

• la riscoperta del primo annuncio, il primato dell’evangelizzazione e 
l’accompagnamento nei percorsi di fede dei piccoli e dei giovani, degli 
adulti e delle famiglie secondo il modello catecumenale; 

• il radicamento nell’unica Chiesa diocesana, che richiede da parte di tutti il 
desiderio e l’impegno della comunione, superando il rischio del 
ripiegamento su se stessi e dell’autoreferenzialità e condividendo le scelte 
e i progetti della Diocesi; 

• il rapporto con il territorio, da conoscere nei suoi nuovi connotati 
(antropologici, sociali, culturali, economici, ecc.) per modulare l’azione 
pastorale in base alle sue reali esigenze e sviluppare la “dimensione sociale 
dell’evangelizzazione” particolarmente raccomandata da Evangelii Gaudium; 

• il ripensamento dell’attuale configurazione delle parrocchie, per adeguare 
la presenza della comunità cristiana alla rinnovata visione di Chiesa che il 
discernimento ecclesiale ci sta facendo maturare (superando la logica del 
confine parrocchiale e aprendoci alla sfida dei “poli pastorali” nei comuni 
medio-grandi), ma anche per far fronte alla diminuzione del numero dei 
presbiteri; 

• lo sviluppo di nuove forme di ministerialità, capaci di rispondere alle 
nuove esigenze delle comunità ecclesiali nella corresponsabilità con il 
ministero ordinato; 

• il potenziamento degli organismi di comunione e partecipazione nei vari 
livelli (parrocchiale, interparrocchiale e soprattutto cittadino nei centri più 
grandi), per favorire la comunione tra le parrocchie e garantire il 
coinvolgimento delle varie componenti della comunità nell’animazione 
pastorale e nella valorizzazione dei beni ecclesiali, attraverso forme di 
pastorale organica e integrata; 

• il recupero dello slancio missionario, che deve risvegliare in tutti l’ansia per 
l’annuncio del Vangelo nei contesti della quotidianità, così come la 
disponibilità alla cooperazione missionaria con altre Chiese, specialmente 
con l’Amministrazione Apostolica del Sud Albania, con cui la nostra Diocesi 
negli ultimi anni ha avviato un processo di graduale avvicinamento. 

b) Piano formativo 
Sul piano formativo sarà indispensabile curare la formazione del 

Presbiterio e degli operatori pastorali sui temi sopra esposti e soprattutto 
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sull’opportunità di condividere un unico progetto ecclesiale a lungo termine 
e un unico piano pastorale diocesano annuale, da adattare alle esigenze e 
alle possibilità delle comunità locali attraverso la mediazione degli organismi 
di partecipazione. 

A tale riguardo si auspica la riattivazione delle scuole di formazione 
foraniali, avviate in passato e poi sospese per mancanza di continuità da parte 
degli organizzatori e di interesse nei partecipanti. Di fronte alle varie 
posizioni in merito, è sembrato tuttavia più conveniente potenziare per 
quest’anno gli incontri locali degli operatori pastorali e predisporre 
convenientemente l’attivazione delle scuole foraniali per il prossimo anno, 
con la collaborazione dello Studio Teologico e della Scuola per i ministeri e 
con la valorizzazione di persone qualificate nell’ambito delle singole foranie. 

Gli incontri locali degli operatori pastorali, disposti nell’arco dell’anno 
(un incontro della durata di circa due ore per ogni forania nei giorni tra il 10 
e il 13 dicembre; uno tra il 4 e il 7 febbraio; uno tra l’1 e il 4 aprile) e 
condotti con il metodo laboratoriale, dovranno servire a: 
• condividere in maniera capillare le motivazioni e i principi delle scelte che 

la Chiesa Agrigentina sta compiendo per ripensare la sua identità e la sua 
azione nei nuovi contesti in cui è chiamata a operare, in comunione con 
la Chiesa universale e in sintonia con le altre Chiese italiane; 

• riflettere sul valore di un progetto ecclesiale e di un piano pastorale 
comuni per l’intera Chiesa diocesana; 

• apprendere le modalità concrete per declinare le indicazioni diocesane nel 
vissuto delle singole comunità locali; 

• approfondire la conoscenza del Documento-base e accompagnare la sua 
attuazione attraverso le tappe definite e gli accorgimenti che si dovessero 
rendere necessari; 

• sostenere l’azione degli organismi di partecipazione e degli operatori 
pastorali nei vari passaggi previsti dal Piano Pastorale Diocesano e nei vari 
adempimenti per una corretta amministrazione e un adeguato uso dei beni 
materiali, in vista della crescita integrale della comunità; 

• sensibilizzare a una formazione più sistematica, da proseguire nelle scuole 
di formazione foraniali a partire dal prossimo anno. 
Anche il percorso formativo e spirituale del Presbiterio proposto dal 

Dipartimento per la Ministerialità, così come l’animazione degli incontri 
mensili dei presbiteri e dei diaconi nelle foranie attraverso il coordinamento 
del Collegio dei Vicari Foranei, avranno come obiettivo l’accompagnamento 
e il sostegno dei ministri ordinati sulle medesime questioni. 

Un’attenzione particolare sarà rivolta alla formazione dei seminaristi, 
perché si preparino a entrare in campo con una maggiore consapevolezza del 
lavoro che li aspetta. Il Seminario costituisce, infatti, un laboratorio speciale 
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dove il cammino diocesano viene condiviso e coltivato da coloro che 
dovranno realizzarlo una volta compiuto il percorso formativo. 

c) Piano operativo 
Sul piano operativo, infine, di pari passo con l’approfondimento delle 

motivazioni che le rendono necessarie, si dovranno riprendere le iniziative 
già suggerite nei piani pastorali con cui si è avviata la “fase preparatoria” del 
progetto ecclesiale contenuto nel Documento-base, e soprattutto quelle 
previste per l’anno 2017-2018. 

In particolare si richiede agli organismi di partecipazione e agli operatori 
pastorali di procedere, secondo le modalità che saranno indicate più avanti e 
con il supporto degli organismi diocesani, al recupero dei seguenti passaggi 
durante il corso dell’anno: 
1. la rilettura delle pratiche pastorali entro l’inizio della Quaresima; 
2. l’ascolto dei giovani e delle famiglie durante il tempo quaresimale; 
3. la restituzione a livello locale e diocesano nel tempo pasquale e nel tempo 

ordinario. 
Contestualmente, valorizzando le consuetudini locali per i vari tempi 

liturgici, si dovrà cercare di sensibilizzare le comunità per coinvolgerle 
quanto più possibile nel percorso diocesano. 

I Dipartimenti, i Centri, i Servizi e gli Uffici della Curia Arcivescovile 
saranno a disposizione per sostenere le comunità nei vari ambiti, secondo le 
rispettive competenze. In particolare aiuteranno le comunità che hanno già 
ricevuto la Visita Pastorale ad attuare le indicazioni suggerite 
dall’Arcivescovo e quelle che si preparano a riceverla per i dovuti 
adempimenti. 

Articolazione 

1. TEMPO DI AVVENTO E NATALE 

Piano motivazionale/formativo 
1° incontro locale degli operatori pastorali (10-13 dicembre) 
Obiettivi: riconoscere il valore e l’importanza di una progettazione 

diocesana unitaria che, senza cadere nel rischio del 
tecnicismo, costituisca la modalità concreta di sentirsi e 
realizzare l’unica Chiesa diocesana radunata attorno al 
proprio vescovo; 
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 acquisire gli strumenti essenziali per calare le linee fornite 
dalla diocesi nel contesto foraniale, cittadino e parrocchiale; 

 comprendere in cosa consista e come compiere la rilettura 
delle pratiche pastorali da realizzare entro l’inizio della 
Quaresima. 

Piano operativo (organismi di partecipazione - operatori pastorali) 
Rilettura delle pratiche pastorali 
Obiettivi: monitorare la reale presenza dei destinatari dell’azione 

pastorale, secondo le varie categorie di persone e le diverse 
fasce di età, sia nella comunità ecclesiale sia nel territorio di 
pertinenza, raccogliendo gli esiti della lettura del territorio; 

 riprendere (dove è già stata completata), completare (dove è 
rimasta sospesa) o compiere (dove non è stata ancora avviata) 
la lettura del territorio; 

 effettuare un’autovalutazione della proposta pastorale, per 
capire se è proporzionata al contesto e quali eventuali 
accorgimenti sono necessari. 

Piano operativo (comunità) 
Valorizzare le celebrazioni dell’Avvento, le novene dell’Immacolata e di 
Natale e le altre iniziative delle festività natalizie per insistere 
sull’importanza della cura delle relazioni e del farsi prossimi a tutte le 
situazioni di fragilità presenti nel territorio. 

2. TEMPO ORDINARIO (prima parte) 

Piano motivazionale/formativo 
2° incontro locale degli operatori pastorali (4-7 febbraio) 
Obiettivi: approfondire la conoscenza del modello di Chiesa che il 

progetto ecclesiale contenuto nel Documento-base delinea, 
cogliendovi i riferimenti al Magistero Pontificio e agli 
orientamenti dell’Episcopato Italiano e calandoli nella storia e 
nella vita della diocesi; 

 cogliere le dinamiche della “conversione pastorale” che 
questo modello implica nella fisionomia e nell’azione delle 
parrocchie e degli operatori pastorali; 

 comprendere in cosa consista e come compiere l’ascolto dei 
giovani e delle famiglie da realizzare durante il tempo 
quaresimale. 
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Piano operativo (comunità) 
Valorizzare l’Ottavario di preghiera per l’unità dei cristiani e la pia 
pratica delle Quarantore per insistere sul valore dell’unità nella Chiesa e, 
in particolare, sulla comunione all’interno della Chiesa diocesana. 

3. TEMPO DI QUARESIMA 

Piano motivazionale/formativo 
3° incontro locale degli operatori pastorali (1-4 aprile) 
Obiettivi: chiarire il significato antropologico ed ecclesiologico del 

termine “territorio”, con i risvolti pastorali che questo 
significato comporta; 

 spiegare il senso dei “poli pastorali” come alleanze tra 
parrocchie che insistono in uno stesso territorio e impostare in 
questa prospettiva sia l’impegno di una pastorale “organica e 
integrata” sia la revisione della “proposta iniziale di 
rimappatura del territorio diocesano”; 

 comprendere in cosa consista e come compiere la restituzione 
a livello locale e diocesano da realizzare nel tempo pasquale e 
nel tempo ordinario. 

Piano operativo (organismi di partecipazione - operatori pastorali - comunità 
Ascolto dei giovani e delle famiglie 
Obiettivi: offrire occasioni di incontro e confronto per i giovani e le 

famiglie, per mettersi in ascolto dei loro bisogni reali e 
concreti, a partire da esperienze di “lettura dal basso” del 
Vangelo; 

 privilegiare la dimensione esistenziale dell’azione pastorale, 
per riscoprire il primato dell’evangelizzazione nei luoghi 
comuni dell’esistenza; 

 confrontare i principi del rinnovamento ecclesiale con il 
vissuto delle persone e con le loro esigenze. 

Piano operativo (comunità) 
Valorizzare le celebrazioni della Quaresima e la pia pratica della Via 
Crucis per insistere sul significato della purificazione della memoria in 
riferimento alla comunione ecclesiale e al riscatto delle “fragilità 
dell’umano”. 
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4. TEMPO PASQUALE 

Piano operativo (comunità diocesana) 
Assemblea Pastorale Diocesana (Cattedrale di Agrigento • 8 maggio) 
Obiettivi: vivere un’esperienza forte di raduno ecclesiale attorno alla 

cattedra del Vescovo; 
  consolidare i vincoli tra le diverse componenti della Chiesa 

particolare; 
 collocare il cammino delle comunità locali all’interno 

dell’unico cammino della Chiesa diocesana. 

Piano operativo (organismi di partecipazione - operatori pastorali) 
Restituzione a livello locale 
Obiettivi: condividere con le altre parrocchie e unità pastorali del 

territorio (cittadino e/o foraniale) gli elementi raccolti nella 
rilettura delle pratiche pastorali e nell’ascolto dei giovani e 
delle famiglie; 

 individuare le priorità su cui far convergere l’attenzione della 
comunità ecclesiale locale nella prosecuzione del cammino; 

 raccogliere gli elementi da presentare nella successiva fase di 
restituzione a livello diocesano, per partecipare al 
discernimento ecclesiale che dovrà determinare i prossimi 
passi da compiere. 

Piano motivazionale/formativo 
Cantiere delle idee 3.0 (Villaggio Mosè • 24-26 maggio) 
Obiettivi: riportare a livello diocesano la restituzione effettuata a livello 

locale; 
 verificare il cammino compiuto durante l’anno; 
 definire le linee-guida per la successiva progettazione 

pastorale, da consegnare agli organismi diocesani per la 
redazione del Piano Pastorale Diocesano 2019-2020. 

Piano operativo (comunità) 
Valorizzare le celebrazioni pasquali, la novena di Pentecoste e le pratiche 
del mese mariano di maggio per insistere sul senso della vita nuova nello 
Spirito e sulle sue implicanze nelle relazioni ecclesiali e nella 
testimonianza a cui ciascuno è chiamato in forza del battesimo e della 
confermazione. 
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5. TEMPO ORDINARIO (seconda parte) 
Durante l’estate gli organismi diocesani elaboreranno il Piano Pastorale 
Diocesano 2019-2020 sulla base delle linee-guida definite al “Cantiere 
delle idee” e forniranno le indicazioni per la fase compresa tra la ripresa 
delle attività dopo la pausa estiva e l’inizio del nuovo anno liturgico-
pastorale. 
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1. Quanti giovani di età compresa tra i 16 e i 29 anni [fascia a cui si è rivolto il Sinodo] 
risiedono nel territorio della parrocchia o dell’unità pastorale?

1.A. Quanti vi dimorano stabilmente?          n. ………………

• C’è una proposta specifica per questo primo gruppo? 

• Se sì, in cosa consiste? 

…………………………………………………………………………………………….…………………………………………… 

…………………………………………………………………………………………….…………………………………………… 

• Come viene accolta dagli interessati? 

…………………………………………………………………………………………….…………………………………………… 

…………………………………………………………………………………………….……………………………………………

1.B. Quanti studiano/lavorano fuori e rientrano il fine settimana?          n. ………………

• C’è una proposta specifica per questo secondo gruppo? 

• Se sì, in cosa consiste? 

…………………………………………………………………………………………….…………………………………………… 

…………………………………………………………………………………………….…………………………………………… 

• Come viene accolta dagli interessati? 

…………………………………………………………………………………………….…………………………………………… 

…………………………………………………………………………………………….……………………………………………

1.C. Quanti studiano/lavorano fuori e rientrano sporadicamente?          n. ………………

• C’è una proposta specifica per questo terzo gruppo? 

• Se sì, in cosa consiste? 

…………………………………………………………………………………………….…………………………………………… 

…………………………………………………………………………………………….…………………………………………… 

• Come viene accolta dagli interessati? 

…………………………………………………………………………………………….…………………………………………… 

…………………………………………………………………………………………….…………………………………………… 
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2. Quando i giovani che frequentano la parrocchia 
decidono di andare a studiare/lavorare fuori vengono 
accompagnati e sostenuti dalla comunità? 

• Se sì, come? 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………………………… 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………………………… 

3. La proposta di evangelizzazione dei giovani è curata direttamente dalla parrocchia 
o è affidata a gruppi, associazioni, movimenti, nuove comunità? Nel secondo caso 
specificare da chi e in che modo. 

…………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………… 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………………………………. 

4. Quali difficoltà si riscontrano nel confronto con il mondo giovanile e le sue esigenze? 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………………………………. 

5. Quali opportunità e servizi si offrono in favore dei giovani? 

• Da parte della comunità ecclesiale: 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………………………… 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………………………… 

• Da parte della comunità civile: 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………………………… 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………………………… 

6. Che tipo di accompagnamento si offre ai giovani in discernimento vocazionale? 

• Verso il matrimonio: 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………………………… 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………………………… 

• Verso una vita di speciale consacrazione: 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………………………… 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………………………… 
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AMBITO “FAMIGLIE” 

1. Quante famiglie risiedono nel territorio della parrocchia o dell’unità pastorale? 

1.A. Quante nella fascia da 0 a 7 anni di matrimonio?          n. ……………… 

• C’è una proposta specifica per questo primo gruppo? 

• Se sì, in cosa consiste? 

…………………………………………………………………………………………….…………………………………………… 

…………………………………………………………………………………………….…………………………………………… 

• Come viene accolta dagli interessati? 

…………………………………………………………………………………………….…………………………………………… 

…………………………………………………………………………………………….…………………………………………… 

1.B. Quante nella fascia da 8 a 25 anni di matrimonio?          n. ……………… 

• C’è una proposta specifica per questo secondo gruppo? 

• Se sì, in cosa consiste? 

…………………………………………………………………………………………….…………………………………………… 

…………………………………………………………………………………………….…………………………………………… 

• Come viene accolta dagli interessati? 

…………………………………………………………………………………………….…………………………………………… 

…………………………………………………………………………………………….…………………………………………… 

1.C. Quante nella fascia da 26 anni in poi di matrimonio?          n. ……………… 

• C’è una proposta specifica per questo terzo gruppo? 

• Se sì, in cosa consiste? 

…………………………………………………………………………………………….…………………………………………… 

…………………………………………………………………………………………….…………………………………………… 

• Come viene accolta dagli interessati? 

…………………………………………………………………………………………….…………………………………………… 

…………………………………………………………………………………………….…………………………………………… 
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2. Quando le famiglie che frequentano la parrocchia 
decidono di trasferirsi altrove vengono accompagnate e 
sostenute dalla comunità? 

• Se sì, come? 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………………………… 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………………………… 

3. La proposta di evangelizzazione delle famiglie è curata direttamente dalla 
parrocchia o è affidata a gruppi, associazioni, movimenti, nuove comunità? Nel 
secondo caso specificare da chi e in che modo. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………………………………. 

4. Quali difficoltà si riscontrano nel confronto con il mondo familiare e le sue esigenze? 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………………………………. 

5. Quali opportunità e servizi si offrono in favore delle famiglie? 

• Da parte della comunità ecclesiale: 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………………………… 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………………………… 

• Da parte della comunità civile: 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………………………… 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………………………… 

6. Che tipo di accompagnamento la comunità offre? 

• Ai bambini/ragazzi che devono completare l’iniziazione (7-14 anni) e alle loro famiglie: 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………………………… 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………………………… 

• Ai fidanzati che si preparano al matrimonio e alla costituzione della famiglia: 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………………………… 

…………………………………………………………………………………………….………………………………………………………… 
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7. Quante famiglie vivono situazioni particolari? 

7.A. Quante famiglie con “ferite” di vario genere (separazione e divorzio, dipendenze 
da stupefacenti, alcol, gioco, ecc.)?          n. ……………… 

• C’è una proposta specifica per questo primo gruppo? 

• Se sì, in cosa consiste? 

…………………………………………………………………………………………….…………………………………………… 

…………………………………………………………………………………………….…………………………………………… 

• Come viene accolta dagli interessati? 

…………………………………………………………………………………………….…………………………………………… 

…………………………………………………………………………………………….…………………………………………… 

7.B. Quante famiglie con “fragilità” di vario genere (precarietà di lavoro e di 
alloggio, disabilità, malattia, lutto, ecc.)?          n. ……………… 

• C’è una proposta specifica per questo secondo gruppo? 

• Se sì, in cosa consiste? 

…………………………………………………………………………………………….…………………………………………… 

…………………………………………………………………………………………….…………………………………………… 

• Come viene accolta dagli interessati? 

…………………………………………………………………………………………….…………………………………………… 

…………………………………………………………………………………………….…………………………………………… 

7.C. Quante famiglie con “irregolarità” di vario genere (convivenze, coppie di 
fatto, ecc.)?          n. ……………… 

• C’è una proposta specifica per questo terzo gruppo? 

• Se sì, in cosa consiste? 

…………………………………………………………………………………………….…………………………………………… 

…………………………………………………………………………………………….…………………………………………… 

• Come viene accolta dagli interessati? 

…………………………………………………………………………………………….…………………………………………… 

…………………………………………………………………………………………….…………………………………………… 
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8. Quante persone vivono situazioni di vedovanza e di solitudine? 

8.A. Quanti vedovi e vedove in giovane età?           n. ……………… 

• C’è una proposta specifica per questo primo gruppo? 

• Se sì, in cosa consiste? 

…………………………………………………………………………………………….…………………………………………… 

…………………………………………………………………………………………….…………………………………………… 

• Come viene accolta dagli interessati? 

…………………………………………………………………………………………….…………………………………………… 

…………………………………………………………………………………………….…………………………………………… 

8.B. Quanti vedovi e vedove e in età avanzata?          n. ……………… 

• C’è una proposta specifica per questo secondo gruppo? 

• Se sì, in cosa consiste? 

…………………………………………………………………………………………….…………………………………………… 

…………………………………………………………………………………………….…………………………………………… 

• Come viene accolta dagli interessati? 

…………………………………………………………………………………………….…………………………………………… 

…………………………………………………………………………………………….…………………………………………… 

8.C. Quanti anziani vivono da soli?          n. ……………… 

• C’è una proposta specifica per questo terzo gruppo? 

• Se sì, in cosa consiste? 

…………………………………………………………………………………………….…………………………………………… 

…………………………………………………………………………………………….…………………………………………… 

• Come viene accolta dagli interessati? 

…………………………………………………………………………………………….…………………………………………… 

…………………………………………………………………………………………….…………………………………………… 
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Il metodo di “lettura dal basso” del Vangelo descritto di seguito costituisce una possibilità 
per “lasciarsi leggere” dalla Parola durante un momento di ascolto e di riflessione condivisi 
in gruppo. Con queste indicazioni, che si possono adattare liberamente alle esigenze, si 
può favorire l’ascolto dei giovani e delle famiglie. 

.7'(.899:;7'<7='>7??@,'<8='*7AB8=@C'
DE8'D@?FGH'
È un modo per confrontarsi con la Parola di Dio, lasciando che sia essa a interrogarci e a 
parlarci anche attraverso le esperienze di vita della gente comune: uomini e donne che 
ogni giorno vivono le ordinarie esperienze di vita (famiglia, lavoro, tempo libero…) e si 
confrontano con le fragilità dell’umano (disabilità, difficoltà economiche e familiari, 
incertezza sul futuro…). 

La “Lettura dal basso” parte dalla convinzione che lo Spirito ci inabita e parla al nostro 
cuore. Il contributo dei teologi è importante per una più piena e corretta comprensione 
della Parola: a essi va il merito di garantire i meno esperti da interpretazioni fuorvianti e 
personalistiche. Tuttavia crediamo anche che a ciascuno, pur se in diverso grado, sia dato di 
comprendere la Parola e di lasciarsi comprendere da essa. 

.7'(.899:;7'<7='>7??@,'<8='*7AB8=@C'
D@I8'?J'K7H'
Per vivere un’esperienza di “Lettura dal basso” non ci sono tecniche specifiche o regole 
valide per tutti. Teniamo presente quanto Gesù dice a Nicodemo a proposito dell’azione 
dello Spirito: «Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né 
dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito» (Gv 3,8). 

Di seguito riportiamo alcuni suggerimenti che, adattati alle situazioni specifiche, possono 
aiutare a creare il contesto più adatto per favorire l’ascolto, la meditazione, la condivisione 
e il confronto. 

1. Il gruppo
È opportuno riunirsi in piccoli gruppi, possibilmente senza superare le 20 persone, per 
consentire a tutti di intervenire e per favorire la costituzione di un clima raccolto e familiare. 

In considerazione dell’attenzione particolare che in questo anno pastorale la nostra Chiesa 
ha deciso di dedicare a Famiglie e Giovani, i gruppi si potrebbero costituire facendo 
riferimento proprio a queste due categorie, valutando con il Consiglio Pastorale i criteri e le 
modalità più idonei per la proposta da offrire alla comunità.  
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2. Il luogo 
È raccomandabile ritrovarsi in un ambiente raccolto, alla presenza di un’Icona o di un 
Crocifisso su cui posare lo sguardo. La preparazione della sala è importante, perché è 
necessario che i partecipanti si sentano comodi e a proprio agio, siano disposti in cerchio 
per vedersi l’un l’altro e sentirsi con chiarezza senza bisogno di usare microfoni o di alzare 
oltremodo la voce. 

3. Il tempo 
È bene darsi un tempo congruo, anche in ragione del numero dei partecipanti. L’ideale è 
che l’intera operazione possa essere contenuta in un tempo compreso fra i 60 e i 90 minuti. 

È utile individuare, oltre al “conduttore”, un “moderatore”, che agevoli gli interventi, ne 
limiti la durata consentendo a tutti di intervenire, incoraggi a intervenire anche i più timidi e 
inesperti (pur considerando che qualcuno potrebbe decidere di non intervenire e non deve 
sentirsi in alcun modo costretto a farlo). 

4. La guida 
La condivisione deve aiutare tutti i partecipanti a fare tesoro di quanto lo Spirito Santo vorrà 
suggerire al cuore di ciascuno. 

Il “conduttore” dell’incontro potrà prendere nota degli interventi che si succederanno 
perché a lui toccherà concludere facendo sintesi di quanto emerso dalla condivisione, 
avendo cura di dare spazio di evidenza a ogni intervento fatto.  

5. Una possibile struttura di incontro 
L’incontro potrebbe avere la seguente articolazione: 

a. Invocazione allo Spirito Santo 
È fondamentale cominciare con l’invocazione allo Spirito Santo perché aiuti ad aprire le 
menti e i cuori all’ascolto e li renda capaci di condivisione. 

b. Contestualizzazione del brano biblico 
Dopo l’invocazione allo Spirito Santo è bene procedere con una brevissima (cinque 
minuti circa) e semplice contestualizzazione del brano da parte del “conduttore”. 
Si abbia cura di evitare dissertazioni teologiche o linguaggi tecnici che possano inibire i 
presenti: è indispensabile che all’interno del gruppo nessuno venga percepito come 
“maestro”, ma tutti si sentano fratelli in cammino.  

c. Riflessione personale 
Una volta letto e contestualizzato il brano, è opportuno lasciare qualche minuto di 
silenzio per la riflessione personale. 
Per facilitare la riflessione i partecipanti dovrebbero portare con sé la Bibbia o almeno 
dovrebbero ricevere un foglio con il testo della Parola proclamata; ciascuno potrà così 
soffermarsi sul testo e prendere nota delle sollecitazioni che intende condividere con il 
gruppo. 

d. Condivisione delle riflessioni personali 
Trascorso un tempo congruo di silenzio, il “moderatore” può invitare i partecipanti alla 
condivisione delle riflessioni. 

 32



In questa fase è fondamentale che tutti si pongano in una reale dimensione di ascolto 
reciproco, evitando qualunque commento a quanto detto dai singoli (anche se sembra 
che ci tocchi personalmente nell’animo), ma limitandosi a condividere ciò che lo Spirito 
ha loro suggerito durante la riflessione personale. 
Il principio che sta alla base della “Lettura dal basso” è proprio quello secondo cui il 
Signore parla a ciascuno in modo unico e lo fa anche attraverso i fratelli che ci pone 
accanto. Occorre sviluppare pertanto la capacità di “ascoltare e conservare nel cuore”. 

e. Sintesi delle sollecitazioni 
Dopo che tutti hanno avuto modo di intervenire, il “conduttore” può tentare una sintesi 
delle sollecitazioni emerse durante la condivisione. 
In questo momento è possibile che vengano suggeriti impegni pratici (da assumere 
come singoli e/o come comunità) perché la Parola ascoltata e meditata si traduca in vita 
concreta. 

f. Preghiera conclusiva 
Al termine dell’incontro è bene recitare un Salmo (o un’altra preghiera adatta), 
appositamente preparato. 

g. Benedizione 
L’incontro si può concludere con la benedizione. 
Il presbitero e il diacono benedicono con la formula liturgica propria. Se a guidare 
l’incontro è un religioso o un laico, si può utilizzare la formula: «Il Signore ci benedica, ci 
preservi da ogni male e ci conduca alla vita eterna». 

La “Lettura dal basso” del Vangelo: 
quali testi scegliere? 
Per la scelta dei testi sono da preferire quelli in cui si trovano personaggi che, con le loro 
condizioni e le loro situazioni, possono “provocare” i presenti, stimolando il loro interesse e 
il loro coinvolgimento e aiutandoli a mettersi in discussione. 
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La Rilettura delle pratiche pastorali, suggerita per il periodo di Avvento/Natale, è 
stata eseguita e sono emerse le seguenti considerazioni da condividere con le altre 
comunità presenti nel territorio: 

1. AMBITO “GIOVANI” 

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

2. AMBITO “FAMIGLIE” 

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

…………………………………………………………………………………………….……………………………………
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Descrizione delle modalità seguite: 

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

Annotazione delle difficoltà riscontrate: 

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

La Rilettura delle pratiche pastorali, suggerita per il periodo di Avvento/Natale, 
non è stata eseguita per le seguenti ragioni: 

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

Suggerimenti da trasmettere al Dipartimento Pastorale della Curia: 

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

…………………………………………………………………………………………….……………………………………
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L’Ascolto di giovani e famiglie, suggerito per il periodo di Quaresima, è stato 
eseguito e sono emerse le seguenti considerazioni da condividere con le altre 
comunità presenti nel territorio: 

1. AMBITO “GIOVANI” 

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

2. AMBITO “FAMIGLIE” 

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

…………………………………………………………………………………………….……………………………………
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Descrizione delle modalità seguite: 

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

Annotazione delle difficoltà riscontrate: 

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

L’Ascolto di giovani e famiglie, suggerito per il periodo di Quaresima, non è stato 
eseguito per le seguenti ragioni: 

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

Suggerimenti da trasmettere al Dipartimento Pastorale della Curia: 

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

…………………………………………………………………………………………….……………………………………

…………………………………………………………………………………………….……………………………………
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NOTE 

………………………………………………………………………………………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………………………… 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………………………………………………………………………………………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………………………… 

………………………………………………………………………………………………………………………… 

…………………………………………………………………………………………………………………………
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Abbiamo anche noi 
— come i discepoli — 
compiuto la traversata? 

Siamo giunti e approdati 
là dove il Signore 

ci sta conducendo? 
Siamo tutti 

concordi verso la meta? 

In questo anno invito tutti, 
ciascuno per la sua parte, 

a riscoprire le scelte ecclesiali
che abbiamo maturato 

ma non siamo ancora riusciti 
a condividere 

e a recuperare i passi 
che abbiamo previsto 

ma non siamo ancora riusciti 
a compiere. 

Ve lo chiedo 
come un atto d’amore, 

perché “amare la Comunità”
è la condizione e il presupposto 

per ripensarla, abitarla
e viverla.


